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Animato da Lei mi san risoluto a pubblicare il di- 
scorso che lessi in occasione della festa letteraria di que- 
sfanno intorno al Oioeni nel giornale che ne porta il 
nome. Dire che riguardo un tal lavoro come ben pic- 
cvola cosa potrà a tutti sembrare artifizio da retore^ me- 
no che a Lei che reputo mi conosca assai bene per non 
dubitare che io voglia^' ricorrendo a simile volgarità, far- 
mi perdonare V ardire di presentarlo al pubblico. Ma vor-^ 
rei potere ingannarmi, e che- il mio discorso fosse fornito 
di qualche pregio^ che mi terrei allora molto più contento 
della risoluzione presa di dedicarglielo. 

Ad ogni modo, esso avrà sempre un valore reale per 
me quando saprò che Ella avrà gradito il pensiero di 
renderle in tal guisa pubblico omaggio per quello che ha 
fatto e fa ogni di più in prò di questo Liceo, cui ap- 
partengo come professore e pel quale ho interesse come 
parte di questa cittadinanza ^ e di esprimerle la mia 
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gratitudine per le ripetute dimostrazioni di affetto alle 
quali mi ha fatto segno da due anni che ho il bene di 
averla a mio superiore. 
Mi creda sempre 

Catania 2 Aprile 1869. 

suo DEV.™® AMICO 

F. ARADAS 
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Elog'io del Oav* Oiuseppe Oioeni» letto nella, 
^]ra.n sala del Palazzo Muiiloipale il l'^' Mar- 
zo IdOOy nella i*iooi*i*enza della fbsta lette- 
i^airia liceale* 



^A 
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Giuseppe Gioeni è il soggetto che, a mìa proposta, 
il Consiglio provinciale sopra le scuole sceglieva per 
questo giorno di festa letteraria. 

Furono motivi che mi determinarono pel Gioeni la 
natura dei suoi studii, quei medesimi nei quali vado 
esercitandomi, e Taver con lui a comune luogo nativo 
queste mura s\ care e s\ degne d' affetto. 

Saprò io intesservene convenientemente \ elogio ? 
Ciò è ben dubbio: non così il mio desiderio di rip* 
scirvi. Io l'ho cercato dappertutto; sulla vetta del mon- 
te che formò oggetto delle ricerche a lui care e nel 
silenzio del suo gabinetto, dove le pietre analizzava e 
ne rendeva espressivo il linguaggio; nei libri a lui fa- 
miliari e nelle condizioni della scienza al suo tempo; 
neir ordinata ed artistica sua raccolta e nelle sue ope- 
re, vera immagine e sempre viva dell' autore. Ho cer- 
cato dovunque discoprire i suoi lineamenti, quelli del- 
lo scienziato sopratutto , che procurerò di fedelmente 
descrivervi. M'ingegnerò altresì di mostrarvelo in mez- 
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zo a quegrniustri che onorarono questo suolo e trar- 
rò da ciò argomento per rammentare le nostre migliori 
glorie cittadine. 

Se non riuscirò ad interessarvi, o Signori, non sarà 
certo colpa dell' argomento importantissimo e vasto, 
bensì del debole mio intelletto ribelle agli sforzi della 
volontà. 

Giuseppe Gioeni nacque nel 1747. Epoca felice per 
i buoni studii fu quella nella quale il suo ingegno andò 
sviluppandosi sotto riputati maestri. 

Catania va distinta per aver dato alla luce non 
indegni cultori delle lettere e delle scienze. È questo, 
o Signori , un effetto delle tradizioni a cui il caso 
die cominciamento, o dipende dalle condizioni fisiche 
del luogo? runa e T altra cagione vi hanno influi- 
to? Io inclino a quest' ultimo avviso. Là dove un 
gnind' uomo ha vissuto rimane qualcosa di lui che il 
tempo non vale a distruggere e rivive nei posteri. 
Stesicoro, Caronda, i valentuomini familiari di 'Gerone 
r etneo , Pindaro, Simonide, Bacchilide, Eschilo, Epicar- 
mo, per dire dei più lontani , respirarono queste aure 
e il lor profumo non ha dovuto poco influire sui fasti 
letterarii di questa città. Ma se non puossi negare , 
dit un canto, 1' influenza esercitata dai grandi uomini 
che precedettero, chi potrà, dall' altro, trascurare quella 
che hanno esercitata le condizioni fisiche del luogo ? 
« Il genio nasce, è vero, dappertutto (mi servo delle 
parole di un illustre storico catanese, il Ferrara); la 
pianta con la energia della sua costituzione contrasta 
sovente con un suolo arido ed ingrato; ma il grand' uo- 
mo brilla di luce vivissima nei paesi beati e sopra 
una fertile terra la quercia orgogliosa eleva più mae- 
stoso r apparato dei suoi rami. Aere puro e quasi 
sempre sereno, vasta estensione di mare da una parte 
che i primi lucidi raggi del giorno illuminano ; vasta 
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estensione piana, dall' altra, ferace, produttrice di ogni 
sorta di vegetabili e traversata pomposamente dalle 
bionde e perenni acque del Simeto ; dall' altra final* 
mente Y Etna che porta superbo fra le nuvole la sua 
cima coronata di eterni ghiacci e che ora si copre di 
nevi invernali, ora tra la oscurità della notte vomita 
torrenti di fuoco che scendono sino al mare, ora sca- 
glia contro la volta azzurra colonne di fiamme e globi 
di fumo nero e vorticoso. Il catanese ha quindi, do- 
vunque giri lo sguardo, Bcene variate ed imponenti 
che riscaldano V immaginazione e poetizzano l'anima, 
dwno allo spirito elevatezza e al sentimento profon- 
dità. » 

Vero è che durante la dominazione romana le scienze 
e le arti perdettero quivi il loro splendore. Ma vi ha ra- 
gione di credere che i catanesi non si mostrassero del 
tutto degeneri dai padri loro. La scoperta dello gno- 
mone, la fondazione del ginnasio per opera di Mar- 
cello, la raccomandazione fatta ad Attilio da Cicerone 
riguardante Manilio Sosis suo amico, probo e sapiente 
uomo, son fatti che manifestano il genio letterario dai 
Greci destato non essere del tutto spento. 

È anche vero che da queir epoca bisogna fare un 
lungo volo per venire al tempo in cui rifiorirono i 
buoni studii da barbare ed ignoranti dominazioi|ì ma- 
nomessi. Ma in qual luogo avvenne diversamente ? 

Il secolo XV fu a Catania apportatore di un gran 
beneficio. Verso la metà di quel secolo, per volontà 
di Alfonso di Aragona, venne fondata la Università, 
e ciò fu vigoroso impulso a cui principalmente è do- 
vuta quella serie pressoché continua di uomini ad- 
destrati in ogni ramo dello scibile che è giunta insino 
a noi. 

Perchè non vi rammenterei io alcuni di codesti 
valentuomini che illustrarono la città nostra ? Per- 
chè, in questo giorno destinato a celebrare le glorie 
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letterarie, non ricorderei io il de Primis che tanto 
influì a determinare re Alfonso alla fondazione della 
Università, e il Pesci gran teologo e filosofo, e Gio- 
vanni Paterno per la sua vasta conoscenza del diritto 
soprannominato « il dottore fondamentale », e Anto- 
nio di Alessandro gran medico e filosofo, e il Bran- 
ca valoroso chirurgo nella rinoplastica abilissimo, e 
il Silvaggio che scrisse sugli otto libri di Aristotile, 
e il Piatamene che, oratore a Bologna nella occasio- 
ne deir incoronazione di Carlo V, maravigliò ed esal- 
tò gli animi colla sua eloquenza , e Alvaro Paterno 
il cronachista, e Blasco Lanza detto « il fulmine del- 
l' una e l'altra legge », e Raimondo Ramundetta in- 
teso « r Apollo del Diritto », e il Belano filosofo, 
matematico, medico e distinto poeta latino, e Ferdi- 
nando Paterno lo storico dei re di Sicilia, e finalmen- 
te il dottissimo Nepita, l'autore delle « consuetudini » ? 

Perchè, dal XVI al XVII secolo trascorrendo, non 
pronuncierei almeno i nomi di quegV insigni che nel- 
l'Università esercitarono principalmente il loro inge- 
gno e si distinsero con opere assai pregiate ; un Nic- 
colò Intrigliolo e un Gaspare Riera ambidue nella leg- 
ge eruditi professori, un Andrea della Croce detto per 
la sua magniloquenza « calamita dei popoli », un Caram- 
ba nuovo Pico della Mirandola per la prodigiosa me- 
moria, un Ottavio Sapienza che fece servire la sua 
prigionìa presso i turchi al nobile scopo d' istruire il 
mondo sulle cose di Costantinopoli, un Dragonetto e 
un Catanuto entrambi distintissimi scrittori di cose 
faimaceutiche , un Belluto illustratore di Scoto , e 
Giambattista de Grossis e Basile che alla storia patria 
consacrarono i loro studii? 

E dove lascio le poetiche accademie che, a simi- 
glianza di quelle istituite in altri luoghi d' Italia, sur- 
sero numerose in Catania pria che a Palermo e in. al- 
tre città dell'Isola s'istituissero, dove quel genere di 
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letteratura, sebbene infetto dai vizii del secolo, ebbe 
felici e non comuni cultori? Circa 7 accademie ven- 
ner fondate in breve correr d'anni e tutte prospera- 
rono, distinguendo visi, per dire soltanto di taluni, nella 
commedia e nella lirica il Guarneri autore delle « Zolle 
catanee » e di pregiati idilii, Giuseppe Squillaci nella 
commedia e nella tragedia, e Munibria, e Ottavio Riz- 
zari, e Ignazio Tedeschi e Francesco Murabito autore 
del poema « Catania liberata ». 

Ma l'ardore degli studii venne meno col tremuoto 
del 1693, che, com'è noto, rovesciò questa città dalle 
fondamenta, e in sul principio del secolo appresso 
erano grandemente decaduti. Quando, a rialzarli dal- 
r abbietto stato in cui giacevano, due uomini propizia 
sorte concedeva a Catania, due uomini nei quali non 
si sa se piti debbano ammirarsi le doti del cuore o 
quelle della mente. 

Furono dessi il vescovo Ventimiglia e Ignazio Pa- 
terno Castello Principe di Bìscari. Prelato di sommo 
merito il primo, accoppiava alia dottrina ed al gusto 
per le lettere amore appassionato per questa città, che 
noijfu il luogo della sua nascita, ma per tale ebbe 
semprej cui legò alla morte i beni a sollievo dei po- 
veri ed i libri a comodo e vantaggio degli studiosi. 
Dotato di sano discernimento ei seppe sempre distin- 
guere gli uomini d' ingegno e con ogni suo potere li 
ajut^, sia che appartenessero a questa città e sia che, 
ad essa estranei, da lui stesso vi fossero chiamati per 
riempiere alcun vuoto , per soddisfare ad ogni biso- 
gno della catanese letteratura. Il Seminario e V Uni- 
versità furono i luoghi d'onde, mercè l'opera dell'ot- 
timo vescovo, la luce si spàrse in tutta la città e al 
di fuori come da splendentissimi fari. 

L'altro,il principe di Biscari , di gran cuore e di 
mente vastissima e profonda , amantissimo delle arti 
belle e delle scienze, protettore dei buoni ingegni , 
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il suo tempo e la fortuna fece^ servire a soccorrer 
questi ed a promuover quelle. Aiutato dall' abate Se- 
stini che da Firenze egli qui tradusse a sé legandolo 
coi vincoli deir amicizia e della riconoscenza, è a lui 
che si deve l'avere dalle macerie dissotterrati i mo- 
numenti della grandezza antica di questa città e delle 
altre della Sicilia, e 1' averli illustrati, e trasportato 
in ampio comodo ed elegante locale tutto ciò che fu 
possibile torre al luogo dove giaceva, sottraendolo cosi 
alle ingiurie del tempo. La sua casa fu il ritrovo de- 
gli uomini più chiari, degli scenzìati stranieri più di- 
stinti, l'asilo d'ogni buono ma povero ingegno; egii 
incoraggiava, premiava, soccorreva, un sol pensiero 
avendo a guida, il lustro della patria, da un sol sen- 
timento animato, il bene dei suoi simili. 

Con tali uomini non è da meravigliare se Catania 
brillasse di nuova e più splendida luce. Aureo fu quel 
tempo e degno invero della città che fu detta V Atene 
della Sicilia. 

Qui, Signori, mi fermerò un istante a considerare 
gli uomini illustri di tal tempo, degli altri ben più 
meritevoli di menzione, avvegnaché contemporanevdel 
Gioeni a loro ei dovette ispirarsi, da loro trarre i 
primi ammaestramenti che il suo ingegno seppe indi 
largamente sviluppare e render fecondi. Ma non mi 
fermerò che un istante , non volendo troppo allonta- 
narmi dall' argomento principale; onde accennerò sol- 
tanto ai più insigni e più prossimi a lui. L' abate 
Amico , il de Cosmis che il Ventimiglia qui attirò 
e pose ad insegnare nel Seminario, Giuseppe Sciaoca, 
Vito Coco, Raimondo Platania, Lionardo Gambino , 
Agostino Giuffrida, Giuseppe Recupero , ecco le più 
cospicue figure che intorno al Ventimiglia ed al Bi- 
scari si disegnano j grandi y maestose , imponenti. 
Il primo, r abate Amico, maestro nelle lettere e nella 
storia civile fu il promotore della pùbblica biblioteca e 
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àt\ museo dei PP. Benedettini, l' autore del « Lexicon 
siculum » e della « Catana illustrata », dottissimo uomo 
ed operoso quanto e più che altri mai e delle naturali 
discipline intendentissimo: il De Cosmis valente nella 
filosofia e nelle lettere greche e latine; in queste ulti- 
me e nella storia il Coco peritissimo; il Platania mae- 
stro neir eloquenza; Lionardo Gambino a giusto titolo 
riguardato qual riformatore degli studii filosofici in Ca- 
tania; Agostino Giuffrida professore di medicina, di drit- 
to naturale e di metafisica, autore di varie opere; Giu- 
seppe Recupero grande esploratore e primo istoriografo 
deirEtria. 

Questi, Signori, son gli esempt . eh' ebbe Gioenì 
sotto gli occhi al principio e nel corso della sua car- 
riera; questi gli uomini eh' ei frequentò, che gli furon 
maestri in tutto ciò che non fu opera del suo inge- 
gno creatore , e singolarmente il Coco che più tardi 
poetando esternava in un bel carme latino la sua te- 
nerezza ed ammirazione pel discepolo, il C(»co, uomo 
quanto dotto altrettanto modesto, che da custode della 
pubblica biblioteca, di cui dopo la morte dell' Amico 
divenne rettore, conversando coi giovani amorosi dello 
studio, avea caro sovvenirli dei suoi consìgli e indiriz- 
zarli verso quei rami dello scìbile ai quali mostravano 
di tendere naturici mente. Or se quest'opera veramente 
meritoria, eminentemente utile, ei s'/ era proposta e man- 
dava ad effetto con coloro cui soltanto per ragion d'uf- 
ficio aveva agio di conoscere, col Gioeni poi suo di- 
scepolo, di cui aveva potuto distinguere il carattere ed 
apprezzare le doti della mente, quanto, maggiormente 
efficace non sarà stata ? Sìa lude a quel dotto uomo 
che seppe bene indirizzarlo ed a lui vada una parte 
di quella gloria che fatto adulto il Gioenì si acquistò 
e che oggi qui uniti ricordiamo. Pur troppo, o Signo- 
ri, non è raro il caso che nel considerare le virtù d'un 
individuo si trascuri di attribuirne parte ^ chi con noji 
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sempre ricompensati miracoli di pazienza e d' amore 
sì adoperò ad innestargliele neir animo! 

Facciamoci più da presso al Gioeni. 

Con sì abile maestro come il Coco e sì versato ne- 
gli studii letterarii non poteva egU non acquistare 
quei pregi che in ogni suo scritto si ammirano , la 
eleganza , cioè , del dire e quella classica erudizio- 
ne senza la quale ogni più ricco ingegno mal può 
manifestarsi. 

Ma non era la letteratura il campo al quale egli 
tendeva più specialmente e ben s' avvide di ciò l'ac- 
coi'to amoroso maestro che si studiò allora di volger- 
lo alle naturali discipline, verso le quali mostrava 
maggior disposizione. I suoi primi lavori versarono 
sulla conchiologia; ma ben presto il vulcano famoso 
che signoreggia la città attirò la sua attenzione e tan- 
to amore vi pose che a quello e ad altri simili monti 
intieramente dedicossi. 

Non tardò guari e un' occasione si presentò nella 
quale potè usare il suo sapere delle cose naturali. 
« Avvenne (lascio a lui la parola) una pioggia di ap- 
parenza di vivo sangue che trovossi il mattino sopra 
tutto ciò che era esposto all' aria e spaventò tutte le 
popolazioni meridionali dell' Etna. Ne feci tantosto 
r analisi e vi rinvenni delle materie vulcaniche pul- 
verulenti con molto ferro ossidato rosso misto all' ac- 
qua naturale che piove contemporanea. » 

Eccolo già disceso nel campo dei naturalisti militanti 
e col più nobile scopo, quello di combattere i pregiudizi. 

La relazione del suo lavoro fu molto ben ricevuta 
e ottenne 1' onore di essere inserita nelle transazioni 
filosofiche della R. Società di Londra. Essa valse, e 
ciò molto a lui giovò, a procacciargli l'amicizia del 
cav. Hamilton detto il Plinio inglese, uomo yersatis- 
simo negli studii vulcanici e autore della celebre ope- 
ra sui Campi Flegrei. Ringraziandolo dell'invio fatto- 
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gli di quella relazione, l'inglese sì congratula seco lui 
del bel lavoro e dell'aver posto amore alle cose na- 
turalf e all' Etna specialmente, di cui i fenomeni mer- 
cè il Gioeni non passeranno piò, egli dice, inosservati. 
E X lo invita a Napoli offrendo di fargli da Cice- 
rone nel visitare il Vesuvio, offerta che il Gioeni ac- 
cettò in seguito e vedrassi con quai felici risultati. 

GÌ' incoraggiamenti che gli fruttò questo primo la- 
voro, le relazioni con i vulcanologi stranieri .che egli 
strinse in seguito coli' occasione delle visite che face- 
vano al nostro vulcano, l'amicizia sopratutto del Do- 
lomieu grande e sventurato naturalista francese che 
fece parte al Gioeni dei suoi libri, dei suoi strumenti 
e di ogni sua cosa; tutto concorse con la naturale ten- 
denza a rendergli sempre più caro lo studio dei vul- 
cani e ad accrescergli il desiderio di far cosa meglio 
utile e a lui più feconda di gloria. 

Correva l'anno 1787. L'Etna esplodeva dalla cima 
presentando uno spettacolo quasi simile a quello di 
cui fummo spettatori alcuni mesi sono. Se non che, 
quella eruzione assai più violenta ebbe maggior dura- 
ta e non si limitò alla semplice ejezione^di sabbie 
scorie e blocchi, ma formò parecchie correnti che dalla 
cima per diverse direzioni calarono al basso, oltre ad 
una che venne fuori da picciola apertura formatasi alla 
-base del cratere. 

Non appena cessato il primo impeto, il Gioeni vo- 
la sui luoghi, investiga^ misura, ricerca la temperaturia e 
lo stato elettrico, posando i piedi sulla lava ancor calda, 
sfidando disagi e pericoli , e ritorna indi nel suo ga- 
binetto col bottino raccolto, dove confronta i nuovi co- 
gli antichi prodotti, li analizza, li determina, e infine 
dà alla luce una relazione dei fenomeni presentati dal 
vulcano e del risultato delle sue osservazioni e ricer- 
che che è modèllo di chiarezza e di discernimento, e ri- 
vela quanto vaste fossero le di lui cognizioni e com'e- 



Digitized by 



Google 



— 44 — 

gli sapesse approfittarne ed applicarle convenevolmeute. 

Quindi questo suo lavoro riscoteva maggior plauso 
del primo e assicurava per sempre la sua riputazione. 

Ma a nuove e più brillanti imprese egli aspirava. 
Il desio gli s'era acceso di scrivere un'opera suir Et- 
na che ne specificasse i prodotti. Grande divisamento^ 
per la cui buona riuscita credette utile studiar prima 
le rocce del Vesuvio. 

Ben si accorgeva l'illuminato naturalista che se fra 
tutte le cose della natura vi ha armonia, grande do- 
vesse esser questa trai fenomeni ofierti da due monti 
così simiglianti come l'Etna ed il Vesuvio, e matura- 
va fin d'allora quell'idea che assai più tardi e con mol- 
to minor fatica mise ad effetto il Pilla. 

Recatosi in Napoli, vi dimorò pel lungo corso di 
tre anni durante i quali percorse e ripercorse il Vesu- ^ 
yio in ogni senso, diligentemente osservando le sue 
lave, i minerali in esse contenuti sottoponendo a v^t- 
rie maniere di analisi, ordinando e classificando ogni 
prodòtto; e^ in capo a quel tempo, quale introduzione 
alla grand'opera sull'Etna che le sue sciagure gì' im- 
pedirono poscia di pubblicare , dava alla luce il suo 
maggior lavoro, quello che forma il miglior titolo di lui, 
la « Vesuviana Litologia ». 

Per ben giudicare di un tal lavoro, anche d'una ma- 
niera complessiva, com'è solo possibile ch'io faccia, è 
mestieri dare uno sguardo alla Mineralogia ed alla 
Geologia nello stato in cui esse trovavansì allorché il 
Gioeni di quello si occupava. 

La Mineralogia, questa scienza così utile all' uomo 
cui addita le materie prime inorganiche delle quali 
ha essenziale bisogno, per effetto dell'interesse stesso 
che l'uomo deve portare a tutto ciò <die gli rende più 
facile la vita era già in possesso da più tempo di un 
gran numero di empiriche cognizioni. Mancava a que- 
ste però quel mutuo accordo che costituisce V ordine 
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scientifico, sebbene non fossero mancati gli sforzi per 
raggiungere un tale intento. 

La scoperta di Rome de V Isle riguardante le for- 
me caratteristiche che prendono le diverse sostanze 
cristallizzando, fu il punto di partenza di quella serie 
di studii da' quali è uscita la cristallografia; questo ra- 
mo così importante della Mineralogia, creato si può di- 
re dal genio di Hafly dopo la scoperta fatta^ dal Gahn 
e quasi contemporaneamente da lui medesimo della 
proprietà dei minerali cristallizzati di ridursi, mediante 
la sfaldatura, ad un nucleo centrale di una forma deter- 
mina^ proprietà di cui egli seppe trarre il maggior 
profitto possibile fondandovi la sua teorica dei decre- 
scimenti. Ma era indispensabile mettere d'accordo i da- 
ti cristallografici e gli altri caratteri esteriori con la 
composizione chimica dei minerali, a ben servirsi di 
questa e di quelli. Ora, si per la imperfezione dei 
mezzi di analisi di cui allora poteva disporsi , come 
anche per taluni fenomeni che si manifestano in date 
circostanze nei minerali, fenomeni, che secondo ogni 
apparenza mostrerebbero di non essere ì fatti relativi 
alla forma cristallina in accordo con quelli dipendenti 
dalla chimica composizione, il campo dei mineralogisti 
era diviso tra quelli, a capo dei quali era il Werner, 
che ai caratteri esteriori davano tutta Y importanza e 
gli altri che dalla natura chimica facevano dipendere 
ogni carattere essenziale. 

Non fa che nei primi anni di questo secolo chela 
Mineralogia divenne una scienza, allorché il Mitscher- 
lich scoprì le sostituzioni per isomorfismo. Allora le 
apparenti contraddizioni scomparvero , i caratteri che 
derivano *dalla forma cristallina furon messi d'accordo 
con quelli che dipendono dalla chimica composizione, 
e un metodo naturale potè sostituirsi alle sistematiche 
classificsusioni. 

Se la Mineralogia, benché molto progredita, non i»i 
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può tuttavia a£fermare che fosse una scienza al tempo 
di cui discorriamo, che dire della Geologia, di questa 
sintesi , dirò cosi , di tutte le altre scienze naturali, 
che di tutte si giova , che regina si asside sui trofei 
dalle altre conquistati? 

Bensì le cognizioni limitate degli antichi intomo a 
tale scienza si erano di molto accresciute. Già non 
consisteva più nelle poche, e sconnesse ossen azioni 
legateci dal filosofo di Samo e dall' agrigentino famo* 
so , suo discepolo , di poco modificate e fors' anche 
pervertite, come sino alla metà del secolo XIV. I 
principii fondamentali di questa scienza eran già po- 
sati e non restava che collegarli e servirsene quali 
norme nel rintracciare altre verità e nella ricerca 
delle cause dei fenomeni geologici; bisognava for- 
marne, insomma, un corpo di dottrina , quel che seb- 
bene ancora imperfetto, come tutte le umane cose, a- 
desso abbiamo. E la gloria di avere scoperte codeste 
fondamentali verità ed averle divulgate , la gloria di 
avere creata la più ardua e la più nobile delle natu- 
rali scienze/ è, o Signori, mi gode l'animo in rammen- 
tarlo , per testimonianza degli stessi stranieri, è dei 
nostri connazionali. Si, o Signori, se i pregiudizii in- 
tomo agli avanzi di esseri organici che si rìtrovan 
pietrefatti negli strati della terra ; se , cioè , la forza 
plastica dei terreni che si faceva intervenire nella lo- 
ro formazione, o il liisus naturae altra vana specula- 
zione, ovvero la falsa idea che provenissero dal di- 
luvio mosaico; se tutte codeste aberrazioni dello spi- 
rito umano furono abbattute è al genio italiano che 
si deve. Geronimo Fracastoro fu dei primi a mostra- 
re che quelli dovevano quali rappresentanti di esseri 
organici esistiti in altri tempi considerarsi e con lui 
una serie numerosa di dotti italiani si sforzò di dare 
in quei resti organici, vere medaglie della natura, co- 
me l'inglese Hooke li disse più tardi, un criterio per 
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distinguere l'età delle rocce e indurne le vicende del- 
la terra. Sublimi concetti che onorano lo spirito uma- 
no e lo rendono superiore a sé medesimo! L' idea 
elle la prima scorza della terra è foimata da rocce 
prodotte dal fuoco; l'altra che gli strati i quali stan- 
no al disopra provengono dall'azione delle acque; che 
i primi strati sedimentari si formarono orizzontali e 
in seguito venner turbati e sconvolti ; la distinzione 
delle rocce sedimentarie in primitive, secondarie e ter- 
ziarie; la prima nozione del metamorfismo ed altre mas- 
sime sostanziali della Geologia; e la creazione , ciò 
che avanza ogni altra cosa , del metodo secóndo il 
quale gli studii geologici devon procedere ; ecco il 
frutto dell' ingegno italiano , ecco quello per cui van 
lodati a cielo e Cesalpino, e Stenone , e Valisnieri, e 
Arduino, e Generelli, e Majoli, e Lazzaro Mòro e tan- 
ti ftltri illustri italiani naturalisti. 

La Vulcanologia, questa parte sì interessante della 
Geologia, era bambina ancora poco prima del tempo di 
cui ci occupiamo. Si avvertiva già come dallo stu- 
dio dei vulcani dovesse un dì scaturire la vera teorìa 
della terra; i vulcani, le salse, le acque termali si con- 
sideravano come prove della ancor non estinta incan- 
descenza dell'interno del globo. Ma ciò era ben poco. 
Bisognava avvicinarsi a codesti monti che sono cagione 
a un tempo di terrore e di ammirazione, studiarne più 
da presso la natura. 

Fu verso la fine del secolo XVIII , tempo in cui 
fiori un numero straordinario di eletti ingegni, che 
naturalisti nostrani e stranieri si misero intorno ai 
vulcani, sicché allora può dirsi aver avuto principio 
la vera Vulcanologia. Fu allora che sorsero l'inglese 
Hamilton, il francese Dolomieu, il Recupero, lo Spalr 
lanzani, il Fortis, il Breislak, ed il Gioeni di cui stia- 
mo occupandoci. 

La forma, le dimensioni, i caratteri esterni piii ap- 
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pariscentì fissarono primi l'attenzione del filosofo del- 
la natura ; la descrizione degl' incendii , dei fenomeni 
clie fanno sui sensi maggiore impressione occuparono 
quasi nella totalità i primi vulcanologi. Ma, come di- 
ce il sommo Cuvier, « la storia naturale è una scien- 
za di cui r oggetto è d' impiegare le leggi generali 
della meccanica-, della fisica e della chimica alla spie- 
gazione dei fenomeni che manifestano i diversi corpi 
della natura »• Or due condizioni son necessarie ad 
asseguir tale intento , cioè : che quelle scienze sieno 
sufficientemente progredite e forniscano dei criteri si- 
curi, non più soggetti a discussione e facili ad appli- 
care ; e che coloro i quali si danno allo studio dei 
corpi della natura sieno a conoscenza di quei progres- 
si e sappiano giovarsene. Quale fosse lo stato della 
Fisica e della Chimica al tempo in cui il Gioeni lavo- 
rava alla Litologia vesuviana e il frutto che se n' era 
tratto nei varii rami della storia naturale e se il Gioe- 
ni possedesse quella tanto utile condizione di un na- 
turalista, cosi poco comune ai di nostri, con tanto dan- 
no della scienza, di valersi delle conclusioni della Chi- 
mica e della Fisica ne' suoi studiì, è l'esame a cui per 
poco mi permetterete. Signori, di farvi prender parte. 

La Fisica occupandosi dei fenomeni più generali e 
più comuni doveva necessariamente precedere le altre 
scienze naturali nella via del progresso. . 

E nel secolo XVIII troviamo infatti la parte gene- 
rale di essa molto progredita; la dinamica, la statica, 
r ottica matematica portate ad un grado rilevante di 
perfezione; non però lo stesso può dirsi della Fisica 
particolare , quella dei cosi detti in allora « fluidi 
imponderabili ». 

Quivi tutto era bujo o appena in sul nascere. Del- 
l'azione chimica della luce sui corpi nulla conosceva- 
bì e non fu che in sul finire di quel secolo che se 
tt^ ebbe contezza. Gli effetti del calore poco e mal 
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noti , le conoscenze clie intorno ad esso possiedoiisì 
oggidì sono bene altrimenti numerose, dopo specialmen- 
te gl'interessanti lavori sulla teoria dinamica di quel- 
la agente. La sua propagazione, la capacità calorifica 
dei corpi, la teoria della vaporizzazione , tutto aveva 
d' uopo di correzioni e d' aggiunte. Del magnetismo 
non si conoscevano che i fenomeni più ovvii, e, in 
quanto all' elettricità, se togli le nozioni intorno alla 
elettricità statica e le scoperte degl'immortali italiani 
Galvani e Volta, si può dire che il resto è opera dei 
fisici di questo secolo. 

Pochi strumenti ed impei*fetti ; osservazioni quindi 
mal fide e infruttuose. 

E la Chimica non poteva non, risentire gli effetti 
di un tale stato di cose. L' affinità di combinazione 
da cui dipendono i fenomeni chimici è dipendente 
essa stessa dalle condizioni fisiche in cui i corpi si 
ritrovano, ed è facile comprendere, dietro ciò, quanto 
l'ignoranza di tali condizioni dovesse nuocere al prò- 
j?resso della scienza , poiché variando le circostanze 
di pressione , di calore , di elettricità ecc., la sola 
affinità non potendo più bastare alla spiegazione dei 
fatti, la più grande oscurità doveva conseguirne. Al 
tempo in cui il Gioeni pubblicava la Litologia vesu- 
viana già l'era novella si apriva per la Chimica. Già 
la Fisica particolare era alquanto progredita , già le 
scoperte intorno ai gas fatte per opera principalmente di 
Schede e Priestley, quella della composizione dell'ac- 
qua, la nuova teoria della combustione, e sopra tut- 
to il gran principio posato da Lavoisier che « la ma- 
teria non si distrugge e non si crea » avevano fatto 
cambiare aspetto alla Chimica, che da un confuso as- 
sieme di empiriche cognizioni, dovute in parte all'u- 
mana industria, in parte alla superstizione e al pre- 
giudizio, e in parte al caso, e da un semplice cataloga 
di corpi con le indicazioni delle rispettive affinità, era 
passata a divenire una vera scienza. * 
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Ma neiranno 1789, epoca nella quale per la, prima 
volta apparve la Litologia vesuviana, le nuove idee era- 
no poco divulgate e non formavano ancora un corpo 
di dottrina , la classica opera del Lavoisier essendo 
apparsa appunto in quelFanno. 

Era quindi impossibile il trar profitto delle nuove 
scoperte per applicarle alle varie parti della Storia 
naturale. Lunghi anni dovettero scorrere pria che, 
come oggidì, il naturalista, improvvisando dei piccoli 
laboratorii attorno a codesti grandi crogiuoli della na- 
tura che diconsi vulcani, ne studiasse i prodotti gas- 
sosi e pervenisse ai mirabili risultati che han solleva- 
ta una parte del velo che copriva e copre tuttavia la 
causa dei fenomeni più spaventevoli e più meravi- 
gliosi. 

Ma ciò che non poteva farsi a quel tempo per i 
prodotti gassosi era bensì possibile per le pietre; e a 
questa impresa veramente grande si accinse il Grioe- 
ni. Egli distinse i prodotti solidi del Vesuvio in quat- 
tro classi: nella prima pose le pietre dette da lui pri- 
inordiali perchè buttate dal vulcano anzi che il fuoco 
vi esercitasse la sua azione; collocò nella seconda le 
lave, quei materiali che, avendo subito T azione del 
calore, allo stato liquido son vomitati dal vulcano ; 
nella terza pose i vetri^ le pomici e le scorie, quelle 
materie che, giusta il concetto allora in voga, dopo es- 
sere state eruttate ricadono nel vulcano e vi subiscono 
una nuova fusione; e nella quarta finalmente le brecce 
ed i tufi, materiali ridotti per V azione meccanica ìr 
polvere e depositati mescolatamente con le scorie ed altro. 
Ond'è chiaro che nel formare le prime divisioni delle roc- 
ce del Vesuvio ebbe il Gioeni di scorta la diversa azio- 
ne del vulcano. In ogni classe poi , e questo è ciò 
che più monta, distinse i generi chimicamente, secon- 
do le idee del Bergman che erano le più accette ia 
quel tempo, valendosi della predominanza di una del-' 
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le cinque terre riconosciute come principii semplici, 
argilla, silice, calce, magnesia e barite, tenendo conto 
di quei principii con cui il predominante fosse unito 
per distinguere le specie, e servendosi infine dei ca- 
ratteri esteriori per determinare le varietà. 

Stupendo edificio che egli non ebbe solo il merito 
d'immaginare, ma di condurre a buon fine. 

Io non dirò nulla, o Signori, degli oggetti descritti, 
della esattezza delle descrizioni che dinotano un osser- 
vatore lungamente esercitato, dello stile modestamen- 
te inteso a presentare i risultati di studii indefessi e 
di stentati sudori con l'apparenza di facili conquiste. 

Non dirò della novità delle osservazioni , naturale 
conseguenza dell'aver egli per mano un soggetto del 
tutto nuovo, né dell' ordine ammirevole che regna in 
queir opera dal principio alla fine. Non parlerò nean- 
che della pregevolissima introduzione, in cui, dopo aver 
notato r importanza dello studio della Mineralogia , 
e il posto che a questa compete, a mostrare l'utilità dei 
prodotti vulcanici, accenna a quelli del Vesuvio e d'al- 
tri vulcani che servono ad alcun uso industriale, e par- 
la indi, in generale, del Vesuvio, della sua natura vul- 
canica, della sua elevazione dal fojido del mare e del- 
le sue rocce partitamente per classe , dando ragione 
del metodo adottato. 

No, Signori; nulla dirò di tutto ciò, perchè le spie- 
gazioni alle quali dovrei scendere non mi sembrano 
conformi all' indole di questo mio ragionamento , e 
stemmi contento all' aver mostrato come egli fé cosa 
da altri non fatta ancora, cioè: dar forma scientifica 
alle empiriche conoscenze possedute al suo tempo in- 
torno ai prodotti solidi vulcanici, riconoscere Timpor- 
tanza della composizione chimica e giovarsene nella 
classificazione e nella nomenclatura ; pregi questi che 
possono bene giustificare l'impressione da quell'opera 
prodotta al suo primo apparire/ 
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Essa fu avidamente letta e in breve tempo fece il 
giro dell'Europa portando la fama del Gioeni ai luo- 
ghi più lontani; ricercata, ammirata, studiata, per brani 
riprodotta nei varii giornali dell'epoca, tradotta in di- 
verse lingue e ripubblicata per intero in estere contra- 
de. Oh come V animo del Gioeni dovette aprirsi alla 
gioja , a quella gioja che sublima perchè effetto ,di 
una ricompensa che si sa di meritare, leggendo ciò che 
della sua opera gli scrivevano i dotti nazionali e stra- 
nieri! Ecco il [)iu gran naturalista di quel tempo, emi- 
nente vulcanologo, lo Spallanzani, che scrivendo a lui 
così si esprime: « Non dirò io solo che Ella ha supe- 
rato quelli che in tal provincia hanno maggior nome, 
ma di più che la sua opera contiene cose più istruttive, 
più giunte, più conducenti alla verace istoria di questo 
vulcano che tutto quello che intorno ad esso, si di an- 
tico che di moderno è stato scrìtto fin qui ». E nella 
sua impareggiabile opera « Viaggi alle Due Sicilie » 
conferma quanto dice in questa lettera amichevole, 

E il Volta cosi ne scrive: « Il discorso prelimina- 
re è veramente luminoso, ma il catalogo di litologia 
vesuviana ardisco dire ch'è perfetto ». E ne fa la più 
bell'analisi, descrivendone i pregi ad uno ad uno, e, 
ad un tratto, preso da santa indignazione contilo la 
straniera ingiustizia esclama: « Con questa opera, potrà 
Ella sola bastare a chiudere la bocca a più d'uno scrit- 
tore oltremontano , che non cessano di rinfacciare a 
noi italia^ni una supina indolenza ed ignoranza delle 
cose mineralogiche e chimiche in mezzo alle ricchezze 
di cotal genere di cui n' è stita prodiga la natura » . 

Il chimico Vairo cosi ne giudica: « Questa opera pu9 
servire, egli dice, di eccitamento e di esemplare, schie- 
rando sotto gli occhi con sistema appoggiato a soli- 
de nozioni chimiche e mineralogiche le produzioni del 
Vesuvio , imperfettamente finora ridotte a catalogo , 
rettificando colle osservazioni molte idee dei più rino- 
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mati naturalisti ed appalesando le più decisive dispo- 
sizioni a trattare qualunque tema di scienze naturali ». 

Io passo sotto silenzio quel che ne dicono altri ita- 
liani, fra i quali il cardinal Carampi che al Gioeni fa 
noto il plauso con cui da tutta Roma fu accolta 1' o- 
pera sua, e il Bertola , e il Landriauì, e il Cesarotti 
che lo levano a cielo, e il Borgna che chiama la sua 
opera « indice del profondo sapere e della sagacità 
dell'autore », eilFortìs che vorrebbe vederlo ammesso 
nella Società dei 40. 

Hamilton, l'assiduo scrutat(ire del Vesuvio, non 
esita a confessare il discepolo aver già superato il 
maestro e gli abbandona la carriera vulcanica; Dolo- 
mieu, r intimo amico di Gioeni , col quale, come ho 
già detto, ebbe comuni viaggi, e studii, e libri, e stru- 
menti, replicatamente attesta il merito della Litologia 
vesuviana nei frequenti cousigli ed ajuti di cui lo ri- 
chiede; Gmelin fa lo stesso adottando nella ristampa del 
Linneo la nomenclatura delle lave creata dal Gioeni, 
e, al pari delle nostrane, le Accademie straniere fan 
plauso al suo lavoro e a gara lo accolgono nel loro 
seno dichiarandolo « historice naturalis, in primis vulca- 
nicce^ felix indagator ». 

Ma i lavori del Gioeni sarebbero stati incompleti se 
egli non avesse posti in serbo gli oggetti del suo stu- 
dio , affinchè fosse possibile il riscontro tra ciò che 
hanno di reale e quel che égli ne scrisse. Per quan- 
to buon osservatore uno sia, vi ha un certo lato dal 
quale gli oggetti possonsi riguardare che può essere 
sfuggito a chi li osservò precedentemente , massime 
poi se le condizioni scientifiche sien mutate. Ebbene, 
questo servizio nuovo alla scienza il Gioeni lo rese, 
conservando i testimoni delle sue ricerche , delle sue 
meditazioni , dei suoi studii , lasciando al naturalista 
dell' avvenire il mezzo di fare avanzare la scienza col 
corr^gere anche i suoi stessi errori. 
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Gioeni univa al genio per le scienze naturali il 
gusto per le belle arti nelle quali esercitavasi, massi- 
me nella pittura , onde trasse profitto dell'uno e del- 
l'altro per formare un museo che è fra i più belli 
e preziosi ornamenti di questa città. 

I metalli da lui con sommo stento strappati alle 
antiche nostre miniere, i gessi , i marmi , le agate, i 
diaspri, le numerose pietrificazioni, i bitumi, i succini, 
lo copiose e accidentate varietà di ambra, tutto quau- 
tò di minerali e di rocce offre più pregiato la Sicilia 
è là riunito. Vi si osserva la collezione dei minerali 
delle isole eolie ordinata, a norma degli studii del Do- 
lomieu , quella delle rocce vulcaniche del Vesuvio se- 
condo r ordine esposto nella sua opera classificata, i 
minerali dei vulcani estinti del Val di Noto , la col- 
lezione delle rocce etnee che è là ad attestare il lavoro 
che andò perduto^ il più importante certamente dei 
lavori del Grìoeni , la Mineralogia dell' Etna. E non 
difettano altresì gli elementi per i confronti essendovi 
purp una copiosa collezione mineralogica esotica. 

II regno animale vi figura eziandio e su vasta sca- 
la. I zoofiti e i testacei del nostro mare , questi ul- 
timi anche picciolissimi racchiusi in tubetti di vetro 
con sopravi una lente che ne rende ogni parte visi- 
bile ( cosa che piacque tanto allo Spallanzani da in- 
durlo a farne espressa menzione nei suoi Viaggi allo 
Due Sicilie, là dove fa una dettagliata descrizione 
del museo del Gioeni), una collezione di fossili marini 
e terrestri , molti pesci di questo littorale preparati 
a seccò, le uova e i nidi degli uccelli che vivono nelle 
regioni etnee; il tutto elegantemente e simmetricamente 
ordinato, fra incisioni colorate che tapezzano le pareti 
degli scaffali , in mezzo a vedute di caverne stalag- 
mitiche ^ boscherecce, vulcaniche e marittime dei luo- 
ghi più importanti per la storia naturale dell' Isola; 
fra vasi portanti dèi crostacei, bellissimi saggi di cai- 
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ce carbonata dendrìtica ed altro. « Egli è il più pia- 
cevole museo, dice l'abate Fortis, che m' abbia visto. 
Contiene le cose siciliane distribuite ed allogate nella 
maniera più nobile ed elegante ». E non altrimenti 
ne parlano gli altri dotti di quell'epoca che lo visita- 
rono, a cui l'avvenente figura, i modi urbani e il dire 
eloquente del suo fondatore accrescevano le attrattive 
di un luogo detto con felice espressione « il tempio del 
sapere e del gusto di Gioeni ». 

Questo prezioso museo, questo frutto del lavoro as- 
siduo e paziente del grande naturalista, questo monu- 
mento di patria grandezza, fu a lui cagione delle più 
dure soflferenze, e rese amarissimi i suoi ultimi anni. 

Se, Signori, abbisognano dei mezzi per coltivare 
con profitto ogni scienza, è specialmente allorché que- 
sta appartiene alle naturali che 1 mezzi son più ne- 
cessarii, perocché non é buon naturalista colui che a 
picciola estensione della terra limita i suoi studii. 

Chi porta solo il suo éfeame sopra i prodotti del 
piccolo territorio in cui vive non può bene determi- 
narli, onde la necessità di viaggiare e di raccogliere 
oggetti , il che richiede una spesa che é^ tanto più 
grande, quanto più vasta é la estensione sulla quale 
si ritrovano i prodotti che si vogliono studiare, la pai te 
della natura presa ad esame. 

Egli è perciò che i governi civili e liberali non si 
peritano di spender somme considerevoli in vantaggio 
di tali studii, che incoraggiano coloro i quali ad es- 
si si dedicano e li forniscono di mezzi per andare da 
un punto all' altro della terra , e una ìiazione tanto 
più si giudica essere innanzi nella civiltà, quanto più 
grande è il numero dei musei e delle collezioni che 
possiede, quanto più ricco é il deposito nazionale de- 
gli oggetti inservienti allo studio della natura. 

Il Gioeni ebbe dapprima favorevole la sorte. All'ap- 
parire della sua opera sul Vesuvio si vide aperto l'a- 
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dito a cliiedcre. ricompense ed onori. Ma i suoi dei&i- 
derii erano tutfltltro che esorbitanti. II suo amore per 
le scienze naturali gli fece accettare un impiego con 
tenuissimo stipendio , a cui era unita però la facoltà 
di disporre di una forte somma che, introitata per lo 
erario, doveva rimanere nelle sue mani e servire alla 
formazione del museo, di cui gli si fece sperare il re 
Ferdinando I avrebbe poi fatto acquisto per dotarne una 
delle principali città del Regno. Egli tuttavia non si 
servì di quel denaro se non quando ebbe dal re stes- 
so la formale promessa che il museo sarebbe divenu- 
to proprietà dello stato. 

Vana speranza! Le vicende del tempo condussero 
al potere il de Medici rivale di Acton e nemico di 
tutti coloro che questi aveva posto sotto la sua 
protezione. Egli si fece uno studio di tormentare e 
perseguitare il Gioeni. Lo chiamò alla restituzione della 
somma. Invano il Gioeni richiese al re T adempimento 
della sua promessa, invancf minacciò che avrebbe al- 
l' estranio venduto il museo destinato a servir di patrio 
ornamento. Ferdinando I non era uso a serbar la 
fede e poco tenero delle glorie nazionali gli die li- 
bertà di vendere il museo accordandogli anche il per- 
messo di portarsi fuori del regno per aver agio di 
mandare ad effetto il suo proponimento. Ma V astuto 
ministro, ben vedendo di qual vergogna sarebbe stata 
a se ed al Governo la perdita di così ricco museo , 
fece sì che il permesso venne limitato a sei mesi sol- 
tanto, essendo obbligato il Gioeni a non recarsi altrove 
che a Roma ^d in Toscana, con che rendevagli impos- 
sibile raggiungere V intento sperato in quei tempi di 
agitazione rivoluzionaria. Né a ciò si tenne pago, che 
non cessò dal tormentarlo, finche gli chiuse le porte 
del Regno avviluppandolo nella inquisizione di stato. 

Ma il tempo fa a tutto giustizia ed a tutti. Il nome 
di Ferdinando I suona onta ed esecrazione , onta ed 
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esecrazione il nome del cai^nefice di Cirillo , di Pa- 
gano e di mille altri martiri, onta ed esecrazione il 
s^o nome e quello dei suoi satelliti e discendenti 
di lui peggiori; mentre quello dello scienziato che lo- 
gorò la sua mente alla ricerca del vero pel bene della 
civil società i^dona riconoscenza ed amore. Sì, egli vive 
nella riconoscenza di tutti, riconoscenza che non gli è 
solo dovuta per le sue opere, ma per quelle eziandio 
col suo esempio promosse. 

Osservate un fatto che cade quasi sotto i vostri sguardi. 
Poco dopo la sua morte un pugno di dotti si unisce, 
si affratella, le idee son messe in comune , i frutti 
delle ricerche individuali si assommano , un' accade- 
mia si forma sotto il patrocinio del suo nome e 
prende ad illustrare il monte che fu oggetto caro dei 
suoi studii, e questa società, fatta adulta, continua al 
presente i suoi lavori rigogliosa e gareggiante con le 
principali d' Italia. La topografia di Mongibello, la* 
storia dei suoi fuochi, i boschi, le acque, i vegetali e 
gli animali che vivono sul suo dorso, quelli del mare 
che ne bagna il confine, tutto è stato passato in rivista 
da cotesta dotta accademia, analizzato, ordinato e 
fatto noto al mondo scientifico. E i nomi degli Alessi, 
dei Ferrara, dei Maravigna, degli Scuderi, dei Gem- 
mellaro, dei Dì Giacomo ecc., che per tale opera si 
resero illustri , rivaleggiano con quelli che nel corso 
del mio ragionamento son venuto additando siccome 
di coloro che hanno onorato questo luogo che li vide 
nascere. 

giovani che state ad ascoltarmi, perchè non sa- 
reste voi nuovi anelli di quest'aurea catena? Perchè 
non vi inspirereste anche voi allo zelo del Gioeni 
per lo studio, al suo amore per la scienza e per il 
bene? Se alcuno è fra voi nobile e ricco, pensi che 
fra gli agi della vita e protendo rimanersi ozioso al- 
l' ombra di un nome rispettato, egli preferi l'andar 
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peregrinàudo per luoghi al^iéstri, sfidando ogni pericolo 
ed ogni sorta di privazioni, in cerca di quella gloria 
che i meriti personali posson soli procacciarijf. Poveri 
di ogni bene di fortuna ed oscuri, pensate che non 
per i suoi natali né per la sua agiatezza il Gioeni. 
è celebrato, ma per la coltura del suo ingegno e pei* 
le sue virtù. A voi è più piana la via; voi foste più 
fortunati dei padri vostri. Molte cose vi son facili 
che a loro fu grande fatica T ottenere. 

Animo dunque; perpetuate la fama di questa città. 
Ch' essa sia ognora V Atene della Sicilia, ma eh' essa 
lo sia di fatto, quale lo fu sempre in passato, e non 
di nome; che questo titolo non sia mai con sogghigno 
pronunciato. 

L' avvenire è vostro, o giovani; sappiate tramandarlo 
almeno quale vi fu confidato a coloro che vi succe- 
deranno. 
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